OPERAZIONE “SFINGE”





Giugno 1995 è un mese denso di avvenimenti per l’Islam italiano�. Il 21 giugno ha luogo, tra molte polemiche e dopo rinvii durati quasi vent’anni, l’inaugurazione della grande Moschea di Roma.


All’alba di lunedì 26 giugno -lo stesso giorno in cui il presidente egiziano Mubarak sfugge ad un attentato ad Addis Abeba, una coincidenza veramente troppo curiosa-  un’operazione condotta da Digos e Ucigos a Milano porta all’arresto di dieci cittadini egiziani ed un giordano, tutti musulmani legati all’Istituto Culturale Islamico e alla Cooperativa “Il Paradiso”, alcuni anche con ruoli di primissimo piano. Sei ricercati non presenti nelle loro abitazioni al momento dell’operazione vengono dichiarati latitanti: tra questi anche il cortesissimo direttore dell’Istituto Culturale, lo shaikh Anwar Shaban el-Sayed, considerato il presunto capo dell’organizzazione criminale. 


Gli arrestati sono tutti accusati di associazione a delinquere di stampo mafioso, estorsione (per una assai poco chiara vicenda ai danni di alcune macellerie islamiche cittadine), detenzione e porto abusivo d’armi, falsificazione e ricettazione di documenti, immigrazione clandestina: scopo dell’organizzazione sarebbe stato quello di raccogliere fondi per finanziare la jihad islamica. Data la nazionalità prevalente degli arrestati (egiziana), la Digos  battezza l’operazione con il pittoresco nome di “Sfinge”.


Tutte le accuse sembrano poggiare sulle dichiarazioni di un ex collaboratore dell’Istituto. 


Tra i capi d’imputazione non compare il terrorismo, la banda armata o l’insurrezione, ma i media non hanno dubbi. Ecco alcuni dei titoli -quasi tutti in prima pagina, complice probabilmente anche il concomitante attentato a Mubarak- apparsi sui quotidiani del giorno dopo: “Milano nella rete dei terroristi islamici” (l’Unità), “Milano capitale dei terroristi islamici” (Il Giornale), “Manette ai soldati della jihad” (La Repubblica), “Mubarak sfugge ai terroristi. Neutralizzata a Milano una rete di estremisti che voleva ucciderlo” (Il Corriere della Sera), “Milano: sgominata cellula d’appoggio” (Il Giorno), “Scacco alla filiale dell’estremismo islamico” (La Stampa).





Martedì 27 giugno il Centro Islamico interviene sulla vicenda con un primo comunicato stampa, assai prudente (allegato n. 3). Giovedì 29 giugno alcuni esponenti del Centro Islamico, della Casa della Cultura e del decapitato Istituto di viale Jenner chiedono ed ottengono un incontro con il questore Marcello Carnimeo. Vengono esposte al questore le gravi preoccupazioni della comunità, relative “alla presentazione che stampa, radio e TV hanno fatto dell’operazione Sfinge, dalla quale risulta un’immagine assolutamente falsa dell’Islam; immagine da cui può derivare grave pregiudizio ai rapporti di civile convivenza tra la comunità islamica e la popolazione non musulmana” (allegato n. 4).


Quattro giorni dopo gli arresti, i musulmani milanesi si ritrovano per la preghiera del venerdì: per l’occasione tutte le differenze vengono accantonate e l’intera comunità si stringe simbolicamente intorno ai fratelli arrestati, radunandosi in viale Jenner per un’unica preghiera collettiva (foto n. 2). 


Durante il sermone l’imam invita i fratelli alla pazienza. I musulmani dell’Istituto non si fanno però sfuggire l’occasione di manifestare pubblicamente, e molto civilmente, il loro disappunto: i figli degli arrestati esibiscono cartelli che proclamano l’innocenza dei padri e su viale Jenner vengono affissi striscioni che ribadiscono: “Che sappia il mondo una volte per tutte: siamo musulmani, non terroristi. L’Islam è la religione della pace” e “I nostri luoghi di culto sono le cose più sacre per noi! Italia, perché hai fatto questo?”. Contemporaneamente, vengono distribuiti ai passanti volantini che recano, in arabo e in italiano, il testo del fax inviato dallo sceicco Anwar Shaban, “latitante” in Bosnia, che promette, forse un po’ troppo avventatamente, di consegnarsi alle autorità italiane affinché la vicenda venga chiarita al più presto (allegato n. 5).


Sono circa duemila i musulmani presenti a questa preghiera: il loro numero non supera dunque quello dei frequentatori abituali di viale Jenner, e questo sembrerebbe essere indice di un certo timore che effettivamente si respira all’interno della comunità.


I molti musulmani con cui ho occasione di parlare di questa vicenda, mantengono grande cautela nei giudizi. Molti degli arrestati sono stati oppositori politici in patria al regime di Mubarak, e sono venuti in Italia per motivazioni non, o non esclusivamente, economiche: sono quasi tutti personaggi ben conosciuti, e per lo più stimati, all’interno della comunità musulmana in generale, ed egiziana in particolare. L’opinione più diffusa in merito all’operazione è che si sia trattato di una “retata” assolutamente politica, combinata di comune accordo con i servizi segreti egiziani; non c’è neppure un musulmano, soprattutto tra gli ospiti dei Centri di Prima Accoglienza, che creda alla teoria della jihad finanziata grazie alle estorsioni alle macellerie milanesi. La vicenda, francamente inverosimile, viene insomma considerata come una vera  e  propria  montatura,  utilizzata

































































Foto n. 2. 


Fedeli musulmani pregano sul marciapiede davanti alla moschea di viale Jenner 50. Si tratta della preghiera comunitaria di venerdì 30 giugno 1995, la prima dopo l’operazione “Sfinge”. Fotografia mia.






































per bloccare personaggi considerati scomodi e pericolosi per e dal governo egiziano, in attesa del reperimento di indizi che permettano di formulare ben altre accuse nei loro confronti.


Per sottolineare il carattere tutto “nazionale” dell’operazione Sfinge, va detto che l’italiana Manuela Giolfo, pur facendo parte della Direzione dell’Istituto, non solo non è stata arrestata, ma non è stata convocata neppure per un breve interrogatorio; anche Joehar Nuredin, direttore eritreo della cooperativa “Il Paradiso” che pure si è trovata nell’occhio del ciclone, teoricamente come e forse più dell’Istituto, non ha subito contraccolpi personali.





Dopo la preghiera del venerdì, i media si dimenticano completamente dei musulmani arrestati. I responsabili dei centri islamici decidono di mantenere alta l’attenzione con periodiche conferenze stampa (una il 10, l’altra il 24 luglio, tenuta al “Fondaco dei Mori”) e di sostenere le spese legali dei fratelli arrestati, visto che la loro permanenza in carcere si preannuncia lunga, a causa della grande discrezionalità sui tempi di custodia cautelare consentita dall’art. 416bis. Il 416bis è l’articolo del Codice ideato per combattere “Cosa Nostra”, e questo è il primo caso di un suo utilizzo in versione “antiintegralista”�. 





Dopo i titoli ad effetto usciti nei giorni immediatamente successivi agli arresti, la stampa cittadina sembra completamente dimenticarsi degli islamici arrestati. 


Per aver garanzie in merito ai fratelli arrestati ed in merito alla tutela della comunità islamica cittadina, e per tentar di tener viva l’attenzione dell’opinione pubblica, i responsabili cittadini più accreditati chiedono periodici incontri con il questore. 


Degli arrestati si sente riparlare solo il 5 agosto 1995, quando 
